
!eureka
news!

Supplemento al n. in corso di Ecoinformazioni. Periodico
settimanale Sped. in abb. postale - 45% - comma 20 b Art.
2 L.662/96 Filiale di Como. Reg. Trib. Como n. 15/95 del
19.07.95 Direttore responsabile Gianpaolo Rosso.  Stampa:
Grafica Malima. Ecoinformazioni viale Masia, 34 22100
Como tel. 031.571813, fax 031.573320.

[19]:
GENNAIO
2002
EDITORIALE
COOPERARE A COMO

DUE ANNI
DI CONFCOOPERATIVE:
LA FORZA DELL’UNIONE

FEDERSOLIDARIETÀ
TESSERE L’ORDITO
DELLA REALTÀ SOCIALE

UNIONE DELLE COOPERATIVE
SOCIALI
ETICAMENTE CONSORZIATE

IL SITO DI
CONFCOOPERATIVE

UNO STRUMENTO
PER COOPERARE



!2

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

○

Consorzio
Eureka
Servizi alla cooperazione e al Terzo
settore

Il Consorzio Eureka nasce nel 1997
a partire dall’esperienza
sviluppata negli anni dai Centri di
Servizio alla cooperazione e al
Terzo Settore promossi in Provincia
di Como da Acli, ConfCooperative
e Cisl.
Il Consorzio si propone di
contribuire alla crescita del
movimento cooperativo e del
Terzo Settore attraverso la messa
in rete di competenze e la
condivisione di relazioni, valori ed
esperienze.
La base sociale del Consorzio
Eureka è costituita da una pluralità
di operatori: cooperative,
associazioni, enti non commerciali
e organizzazioni non lucrative di
utilità sociale.
Il Consorzio Eureka offre ai soci un
centro servizi a loro disposizione
per informazioni e supporto nella
gestione pratica delle loro attività.
I principali servizi offerti sono:
accompagnamento alla
costituzione di nuovi enti non
profit; assistenza amministrativa,
fiscale e contabile;
consulenze in ambito legislativo,
fiscale e in materia del lavoro;
organizzazione di corsi di
formazione e convegni.

Consorzio Eureka S.c.r.l.
via Perego 21, 22100 Como
Orari: da lunedì a venerdì dalle 8
alle 13 e dalle 14 alle19, sabato
dalle 9 alle 13.00.
tel. 031.591069, fax 031.590472,
e-mail info@eurekacomo.it,
Internet www.eurekacomo.it.

ed
it.

L’
anno 2000 si è aperto con il Congresso delle società cooperative aderenti all’Unio-
ne Provinciale di Como di ConfCooperative riunite in assemblea per eleggere il
nuovo Consiglio provinciale.
È per me motivo di grande soddisfazione riunire nuovamente in assemblea, a due
anni di distanza, le cooperative aderenti per condividere il percorso realizzato, va-
lutarlo con la nostra base associativa, individuare le linee guida per l’azione del
prossimo futuro.
Sono stati due anni importanti per ConfCooperative  a Como.
Due anni che hanno rappresentato l’inizio di un cammino di crescita organizzati-
va e qualitativa che nel prossimo futuro vogliamo continuare e sviluppare ulte-
riormente.
Nella scorsa estate, la costituzione dell’Unione Provinciale di Lecco ha limitato il
“campo d’azione” della nostra Unione al territorio della nostra Provincia, fornen-
do un ulteriore stimolo per accrescere il nostro radicamento territoriale.
Nel corso dell’Assemblea – e in questo numero speciale di eurekanews, redatto per
l’occasione – presenteremo gli aspetti più significativi dell’attività di ConfCoope-
rative a Como in questo biennio.
Pur non nascondendoci le inadeguatezze e le insufficienze che ancora caratteriz-
zano il nostro operato, è con orgoglio che costatiamo la crescita avvenuta in tutti i
settori dell’azione confederale: le numerose nuove adesioni di questi anni non sono,
infatti, altro che il riflesso di un’azione più efficace e più visibile sotto il profilo
della rappresentanza istituzionale e dell’azione di lobbing, del consolidamento delle
strutture associative confederali e settoriali, della crescita della qualità dei servizi
offerti alle imprese aderenti e della capacità di risposta ai loro bisogni, della pro-
posta di iniziative innovative sul terreno dell’informazione, della formazione, del-
l’utilizzo delle nuove tecnologie.

Una crescita che ha avuto positivi riscontri anche sul piano istituzionale e del tes-
suto associativo comasco.

La sede dell’Unione è, sempre più assiduamente, frequentata da cooperatori e da
associazioni che in ConfCooperative Como hanno trovato casa.
Un luogo ove la porta è costantemente aperta, ove ognuno può esprime il proprio
pensiero e confrontarlo liberamente con gli altri, ove non è richiesta alcuna tessera
di partito, ma solo il rispetto dello Statuto Confederale e dei valori sociali in cui
noi di ConfCooperative crediamo.

Esorto tutti i cooperatori a qualificare ulteriormente il loro impegno associativo,
ad offrire il loro contributo, secondo le proprie competenze e disponibilità, perché
solo attraverso la partecipazione di tutti il positivo cammino avviato potrà ulte-
riormente svilupparsi.

ALFREDO ROVAGLIA
Presidente Unione Provinciale ConfCooperative

Cooperare a Como
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Una trasformazione di questa
portata, largamente senza
precedenti nella storia recen-
te dell’Unione, deve essere
compiutamente compresa,
analizzata, indirizzata.

Un quadro politico
rinnovato: nuovi
interrogativi e nuove
preoccupazioni

Il biennio appena conclusosi
è stato caratterizzato da nu-
merose innovazioni normati-
ve nel campo delle coopera-
zione.
Alcune di esse hanno aperto
nuovi scenari positivi, risolto,
magari solo parzialmente,
vecchie problematiche e pre-
occupazioni profonde dei co-
operatori.
Altre più recenti introducono
forti motivi di preoccupazio-
ne e ci spingono ad interro-
garci con attenzione su uno
scenario per la cooperazione
nel nostro Paese che sicura-
mente sarà profondamente
diverso rispetto al recente pas-
sato.
Purtroppo, infatti, alcune delle
novità legislative introdotte e
delle proposte avanzate sem-
brano voler destabilizzare l’in-
tero sistema cooperativo.
Ancora una volta ConfCoo-
perative è costretta a promuo-
vere l’idea che il successo del-
la proposta cooperativa si
fonda non su agevolazioni e
contributi, peraltro ad oggi
decisamente esigui, bensì sulla
capacità di una moltitudine di

soggetti, i cooperatori, e non
di pochi singoli, di operare in
accordo tra loro e secondo lo-
giche di democrazia econo-
mica per il raggiungimento di
uno scopo comune diverso da
interessi meramente econo-
mici.
È il beneficio che tale attività
riversa sulla comunità andan-
do a rispondere a specifici bi-
sogni locali (il lavoro, la casa,
i servizi, beni di consumo) che
giustifica eventuali agevola-
zioni. Benefici a fronte dei
quali la cooperazione accetta
un controllo e regole mag-
giormente restrittive rispetto
a quelle che governano le im-
prese ordinarie.
Ancora una volta, ConfCoo-
perative è chiamata a riaffer-
mare che le cooperative sono
un bene del Paese tutto, un
modello di impresa associata
e di iniziativa sociale che può
e deve essere riproposto con
forza alla società ed ai giova-
ni in particolare.
Nel corso della loro attività
accumulano un patrimonio
indivisibile tra i soci che non
andrà mai in consumi volut-
tuari, non andrà in specula-
zioni finanziarie, in investi-
menti all’estero.
Rimarrà sempre presso la co-
munità locale in cui si è for-
mato, strumento per valoriz-
zare il lavoro delle generazio-
ni successive.
In questi anni la cooperazio-
ne non ha certo goduto nel
nostro Paese di “buona stam-
pa”.
Spesso la cooperazione è sta-

ta rappresentata come una re-
altà economica assistita, pri-
va di valore ed identità im-
prenditoriale, asservita a logi-
che meramente politiche o di
schieramento.
È stupefacente che questo
messaggio passi proprio in
una fase storica in cui è vera
la situazione esattamente op-
posta: le cooperative sono le
imprese italiane oggi meno
assistite e agevolate.
Ma è ancora più  stupefacen-
te che grandi interessi econo-
mici del Paese - ben più ric-
chi, ben più forti – temano la
cooperazione, profondano
energie e risorse per contra-
starla; portino con incessante
inventiva i loro attacchi in
svariate sedi istituzionali, ec-
citino i partiti più sprovveduti
ad iniziative non opportune,
autolesioniste per il Paese.
Nel nostro Paese c’è la libertà
di accesso a tutte le forme di
impresa.
Se qualcuno ritenesse più
conveniente e più agevolata la
forma cooperativa, non
avrebbe che da sceglierla.
Perché allora chi contesta pre-
sunti vantaggi delle coopera-

L’
Assemblea organizzativa – an-
cor più se cade a metà del
mandato che il Congresso
Provinciale ha affidato ad un
nuovo Gruppo Dirigente –
non può che essere l’occasio-
ne di un bilancio politico ed
organizzativo, quanto meno
per due ragioni di fondo.
La prima: perché i singoli as-
sociati e l’assemblea degli ade-
renti possano compiutamen-
te valutare l’operato dei pro-
pri organi dirigenti democra-
ticamente eletti.
La seconda, forse ancora più
importante, è radicata nella
convinzione che un’organiz-
zazione cresca e si sviluppi
solo se sa costruire e condivi-
dere con i propri associati una
memoria comune, la consape-
volezza ed il senso delle sue
scelte; se è periodicamente ca-
pace di valutare ed interpreta-
re con razionalità il senso e la
misura del cammino compiu-
to, per rafforzarne gli elementi
di positività e correggerne le
lacune o i ritardi.
Per l’Unione di Como a que-
ste ragioni generali se ne ag-
giunge una specifica e stretta-
mente connessa a quanto ac-
caduto in questo biennio.
Il biennio 2000-2001 è stato,
infatti, un biennio di straordi-
naria vitalità associativa, di pro-
fonde trasformazioni istituzio-
nali (la costituzione dell’Unio-
ne Provinciale di Lecco e il ri-
torno alla dimensione provin-
ciale) ed organizzative, di inno-
vazioni profonde, di rinnova-
mento ed ampliamento della
propria base associativa.

Due anni
di ConfCooperative:
la forza dell’Unione
Un bilancio di una attività al servizio delle cooperative
e della comunità locale

MAURO FRANGI, LUCIA VILLANI
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tenticità delle proprie associa-
te scegliendo con forza e de-
cisione la strada della promo-
zione del rispetto della nor-
mativa e il perseguimento dei
valori storici della coopera-
zione.
Il controllo deve però essere
la conseguenza diretta di un
adeguato supporto offerto alle
aderenti in termini di infor-
mazione, servizi, assistenza e
consulenza in stretto coordi-
namento tra strutture territo-
riali e settoriali, strutture ope-
rative e di rappresentanza.
In questa logica l’Assemblea
Organizzativa Nazionale, nel
prossimo mese di marzo, sarà
chiamata a definire modifiche
alla struttura e agli statuti
confederali, al fine di disegna-
re una ConfCooperative in
grado di  meglio rispondere
alle mutate condizioni istitu-
zionali, politiche, economiche
e sociali del nostro Paese.
Tale decisione dimostra la vo-
lontà dell’organizzazione di
presidiare questo difficile mo-
mento di evoluzione del siste-
ma istituzionale nella ricerca
di nuove strade per assolvere

con maggiore modernità al
proprio compito di rappre-
sentanza delle istanze della
cooperazione e sperimentare,
anche attraverso l’utilizzo del-
le moderne tecnologie, nuo-
ve modalità nell’erogazione di
un supporto diretto alle asso-
ciate.

La rappresentanza
politica ed istituzionale

ConfCooperative ha svolto
nel biennio appena trascorso
un’intensa ed incisiva azione
sindacale e di rappresentanza
a favore delle proprie associa-
te.
Il Parlamento ha prodotto nel
biennio trascorso due provve-
dimenti importanti per la co-
operazione italiana: la legge
sul socio lavoratore e la rifor-
ma del diritto societario.
Il giudizio e le posizioni poli-
tiche che l’Unione di Como
ha espresso su queste impor-
tanti innovazioni sono sinte-
tizzate nei comunicati stam-
pa, riportati a parte.
Nel dibattito profondo e a

volte molto aspro che si è svi-
luppato intorno a tali provve-
dimenti ConfCooperative – a
tutti i livelli e, sicuramente in
maniera più efficace, compe-
tente e visibile rispetto al pas-
sato, anche nel nostro territo-
rio provinciale – ha svolto una
decisa e costante attività di
confronto con gli organi par-
lamentari, si è adoperata in
maniera decisa e propositiva
nel tentativo di indirizzare i
contenuti di tali normative
verso una maggiore tutela del-
le proprie associate cercando
comunque di mantenere sem-
pre un dialogo aperto con la
maggioranza parlamentare al
fine di non perdere la possi-
bilità di tradurre in scelte le-
gislative le proprie istanze.
Un costante aggiornamento
on line ha garantito alle asso-
ciate l’informazione in meri-
to al dibattito politico, all’an-
damento della votazioni par-
lamentari,  alle posizioni di
volta in volta assunte da Con-
fCooperative.
Nello stesso tempo, una volta
approvati i provvedimenti in
questione, ConfCooperative

tive si guarda così accurata-
mente dal diventare un coo-
peratore?
Perché, mentre finge di igno-
rarlo, ben sa che questo com-
porta l’assenza di lucro priva-
to, la rinuncia al capital ga-
mes, l’esclusione di diritti sul
patrimonio, la pratica impe-
gnativa e severa di una demo-
crazia d’impresa, nella quale
molti diventano imprendito-
ri ma a nessuno è concesso di
essere padrone.

ConfCooperative
all’interno del dibattito
politico: una scelta di
fondo

A fronte di tale situazione
confusa e destabilizzante
ConfCooperative - tra lo
scontro ed il confronto -  ha
scelto la strada del dialogo con
le istituzioni: una comunica-
zione aperta, chiara ma anco-
rata alla volontà di promuo-
vere e salvaguardare gli inte-
ressi della vera cooperazione.
L’organizzazione è dunque
chiamata a dimostrare l’au-

Lo scorso 7 marzo la Camera ha ul-
timato il lungo iter parlamentare del
disegno di Legge presentato dal Go-
verno sulla disciplina del socio lavo-
ratore di società cooperative.
Purtroppo la fine della legislatura ha
impedito un approfondito esame del
testo da parte della Camera dei De-
putati. Il testo a suo tempo predispo-
sto dal Governo, dopo la concerta-
zione con le parti sociali, ha subito,
nell’esame compiuto dal Senato, ri-
levanti modifiche e la mancanza di
consenso  tra le forze parlamentari
ha impedito il pieno accoglimento
delle richieste avanzate dal movi-
mento cooperativo.
L’Unione Provinciale di Como di
ConfCooperative considera, tuttavia,
il provvedimento approvato un pri-
mo passo per superare la situazione
di vuoto legislativo che fino ad oggi
ha caratterizzato la materia e ha co-
stretto le cooperative a muoversi su
un terreno di notevole incertezza
normativa.
All’interno del vuoto legislativo esi-
stente, infatti, l’Inps, anche e soprat-
tutto nel nostro territorio, ha utiliz-
zato, sul terreno ispettivo e su quello
del contenzioso giudiziario, una nor-
ma contenuta nel  R.D. 1422 del 1924
che prevede la totale assimilazione, ai
fini previdenziali, dei compensi per-
cepiti dal socio lavoratore  ai redditi
da lavoro dipendente. Un’interpreta-
zione che ha penalizzato il movimen-

to cooperativo costringendolo entro
rigidità arcaiche e superate e non ha
impedito a falsi cooperatori un uti-
lizzo distorto della cooperazione cre-
ando situazioni, pur limitate, di
sfruttamento dei soci lavoratori.
Il definitivo superamento delle nor-
me contenute nel R.D. 1422 del 1924
consente inoltre al mondo coopera-
tivo  di promuovere nuove iniziative
imprenditoriali e di creare ulteriori
occasioni di lavoro in cooperativa
specie in ambiti, quali quelli del ter-
ziario avanzato, del commercio, del-
l’artigianato e quelli ad alto conte-
nuto professionale, che fino ad oggi
le sono stati preclusi dall’interpreta-
zione degli istituti previdenziali.
Il testo approvato viene inoltre in-
contro  alle esigenze di capitalizza-
zione dell’impresa cooperativa con
una valorizzazione, in linea con
quanto espresso anche nella recente
Legge Finanziaria, dell’istituto del
ristorno, quale autentica espressione
del mutualismo cooperativo, confi-
gurabile oltre che come maggiorazio-
ne retributiva dei soci lavoratori, an-
che come strumento per l’aumento
gratuito del capitale sociale.
Si tratta, tuttavia di un provvedimen-
to del quale il movimento coopera-
tivo non può ritenersi soddisfatto.
La figura del socio lavoratore, impren-
ditore associato e diretto titolare del-
le scelte gestionali e strategiche  del-
l’impresa cooperativa, risulta, infatti,

fortemente sminuita da un provvedi-
mento che, pur affermandola sul pia-
no del principio, non la valorizza sul
terreno delle scelte normative concre-
te. Le caratteristiche peculiari dell’im-
presa cooperativa e di autonomia e di
responsabilità dei suoi soci risultano
fortemente svilite dallo sdoppiamen-
to, operato dalla norma, tra il rappor-
to associativo e il rapporto di lavoro e
dall’introduzione di elementi che ap-
paiono motivati soprattutto da un ana-
cronistico tentativo di sindacalizzazio-
ne che mal si concilia con la motiva-
zione inscindibile alla partecipazione
cooperativa del socio cooperatore, la-
voratore e imprenditore associato.
ConfCooperative si attiverà da subi-
to  per sperimentare  la legge soprat-
tutto nei nuovi spazi cooperativi e già
da oggi dichiara il proprio  impegno
a proseguire nell’azione volta ad ot-
tenere un provvedimento legislativo
che valorizzi maggiormente i soci la-
voratori delle cooperative ed il loro
spirito imprenditoriale, riconoscen-
do una peculiarità legislativa ad una
figura che non può essere meramente
assimilata ai lavoratori dipendenti o
autonomi.
Auspica pertanto che nella prossima
legislatura le forze politiche dimo-
strino maggiori attenzioni e sensibi-
lità nei confronti della cooperazione
e ricominci immediatamente il cam-
mino per ridefinire complessivamen-
te la disciplina del socio lavoratore.

Comunicato Stampa
10 marzo 2001

Socio
Lavoratore:
approvata la
nuova legge
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Il Senato della Repubblica ha appro-
vato ieri il Disegno di Legge delega sul
diritto societario ed, all’interno di
esso, l’articolo 5, riferito alla delega
al Governo per l’emanazione di una
nuova disciplina sulle società coope-
rative.
La volontà della maggioranza parla-
mentare di “blindare” l’intero prov-
vedimento, al fine di evitare che lo
stesso dovesse passare nuovamente
all’esame della Camera dei Deputa-
ti, ha impedito di apportare al testo
finale quei miglioramenti che Con-
fCooperative auspicava.
Il testo finale poteva sicuramente es-
sere migliore.
I perfezionamenti apportati nel cor-
so del dibattito alla Camera dei De-
putati - grazie prevalentemente al-
l’impegno ed alla mobilitazione di
ConfCooperative - sono stati impor-
tanti, considerato che la prima stesu-
ra del testo costituiva sostanzialmen-
te una delega a “punire e penalizzare”
i cooperatori e la cooperazione.
Vogliamo sperare che la legge licen-
ziata ieri costituisca un punto di par-
tenza non punitivo per la coopera-
zione, ma è indubbio che l’esito del-
l’iter parlamentare sul diritto socie-
tario confermi che la fase di scrittu-
ra dei decreti delegati da parte del
Governo sarà davvero cruciale.
Per questo motivo, una valutazione
complessiva di ConfCooperative sul
nuovo regime delle società coopera-

tive non potrà che essere data solo
quando saranno emanati i decreti de-
legati.
Il Governo è, infatti, chiamato a com-
piere un’operazione tecnicamente
complessa ed estremamente delica-
ta, in cui il movimento cooperativo
vuole essere direttamente coinvolto.
È necessario che il Governo apra un
dialogo approfondito con il movi-
mento cooperativo e utilizzi la sua
collaborazione per evitare il rischio
di norme discriminanti e dannose
per lo sviluppo delle cooperative.
La riforma del diritto societario è
un’occasione da utilizzare per met-
tere tregua a una stagione di polemi-
che strumentali nella cooperazione
e definire un equilibrio accettabile
che sia stabile nel tempo e consenta
alle cooperative autentiche di cresce-
re, di ammodernarsi e svilupparsi in
coerenza con la loro funzione socia-
le. Ciò sarà possibile solo attraverso
un confronto aperto, intenso e co-
struttivo tra l’esecutivo e le organiz-
zazioni di rappresentanza del mon-
do cooperativo incentrato sulla so-
stanza dei problemi e finalizzato al-
l’elaborazione di proposte tecnica-
mente affidabili.
L’attacco inaudito portato alla coo-
perazione da quanti, all’interno del-
l’attuale maggioranza parlamentare,
sono portatori di visioni dell’econo-
mia e della società inconciliabili ed
alternativi ai valori di democrazia

ha offerto alle sue aderenti un
valido sostegno negli adempi-
menti conseguenti all’entrata
in vigore della nuova norma-
tiva.
Tra i servizi di maggiore pre-
gio segnaliamo la stesura di
una bozza di regolamento ap-
plicabile alla molteplicità delle
aderenti, frutto dell’analisi
approfondita operata da un
gruppo di lavoro nazionale a
cui hanno contribuito anche
rappresentanti regionali e del-
l’Unione di Como.
A fronte delle numerose com-
plicazioni incontrate dalle co-
operative nell’applicazione
della nuova normativa,
ConfCooperative ha richiesto
e ottenuto la proroga dei ter-
mini per gli adempimenti
connessi alla nuova normati-
va al 30 giugno 2002.
Lo scontro politico più aspro
del 2001 si è registrato nel cor-
so dell’approvazione della leg-
ge delega sulla riforma del di-
ritto societario (Legge 3 otto-
bre 2001, n. 366, articolo 5).
L’impegno di ConfCooperati-
ve ha permesso di ottenere
una legge che, pur non riu-

scendo a soddisfare appieno
tutte le istanze e destando for-
ti motivi di preoccupazione,
ha limitato i notevoli danni
previsti dalla proposta origi-
naria.

Nuovi pericoli per le
cooperative e le loro
organizzazioni

Purtroppo, recentemente,
l’attuale maggioranza parla-
mentare ha ribadito con for-
za la sua volontà di limitare
fortemente il ruolo della coo-
perazione nel nostro Paese e,
in particolare, delle sue orga-
nizzazioni di rappresentanza.
La proposta di abolire inte-
gralmente le competenze delle
Associazioni di Rappresen-
tanza in tema di revisione or-
dinaria delle società coopera-
tive e, prima ancora, il tenta-
tivo, bloccato proprio da Con-
fCooperative, di inasprire il
carico fiscale delle cooperati-
ve, riducendo drasticamente
la possibilità di accesso alle
agevolazioni fiscali previste
dalla normativa vigente, evi-
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Comunicato Stampa
28 settembre 2001

Riforma
del diritto
societario

Approvata la legge delega sul
diritto societario. L’articolo
5 cambia il futuro delle
cooperative

economica, solidarietà e mutualismo
propri della cooperazione autentica
- e volevano, pertanto, limitarne lo
sviluppo entro confini angusti - non
può e non deve essere sottovalutato.
Proprio per questo motivo, ConfCo-
operative non condivide la strada,
che altre organizzazioni del movi-
mento cooperativo sembrano avere
imboccato, dell’arroccamento e del-
lo scontro.
Siamo convinti che sia indispensabile
operare per incalzare il Governo nel-
la fase di stesura dei Decreti Delegati
per assicurare:
• una definizione dei criteri per rico-
noscere le cooperative costituzional-
mente riconosciute che effettivamen-
te sostenga e valorizzi la natura mu-
tualistica della cooperazione auten-
tica;
• il massimo di opportunità di svi-
luppo imprenditoriale per le coope-
rative riconosciute, attribuendo ad
esse possibilità operative che il testo
attuale sembra limitare alle sole co-
operative non riconosciute;
• la possibilità e le condizioni di frui-
zione di strumenti di incentivazione
anche per le cooperative non ricono-
sciute;
• una normativa dei consorzi agrari
che non precluda loro opportunità
di sviluppo;
• norme transitorie che assicurino
gradualità nell’applicazione dei nuo-
vi regimi.
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denziano la criticità per la co-
operazione della fase attuale.
Una fase nella quale strategi-
ca e decisiva si rivelerà l’azio-
ne delle associazioni di rap-
presentanza del movimento
Cooperativo e, in particolare,
di ConfCooperative.

L’azione di
ConfCooperative nel
nostro territorio

ConfCooperative è stata di-
rettamente coinvolta nel con-
fronto Regionale in merito a
diverse materie di interesse
per la cooperazione: il proget-
to di legge sulla cooperazio-
ne, il Patto per lo Sviluppo, il
bilancio regionale, il Piano
Socio Sanitario e Assistenzia-
le, la Commissione regionale
per le Politiche attive del la-
voro.
A Como le cooperative ade-
renti a ConfCooperative han-
no beneficiato di una costan-
te attività di rappresentanza
nei confronti di enti ed istitu-
zioni (tra cui Amministrazio-
ne Provinciale, Comuni, Asl,
Camera di commercio, Mini-
stero del Lavoro).
Particolarmente significativo
il lavoro svolto dal settore Fe-
dersolidarietà che è stato ca-
pace di ricondurre ad unità le
richieste avanzate alle istitu-
zioni dalle cooperative socia-
li aderenti proponendosi qua-
le primario interlocutore.
Tra gli ambiti in cui ConfCo-
operative ha concentrato la
propria azione nel biennio
merita di essere sottolineato
l’impegno nella realizzazione
di iniziative promozionali del-
la cooperazione quale valido
strumento per l’autoimprendi-
torialità e la crescita occupazio-
nale presso amministratori di
enti, pubblici e privati, poten-
ziali cooperatori e studenti.

Alcuni risultati raggiunti grazie all’azione
di ConfCooperative
In sintesi, tra i numerosi risultati raggiunti da ConfCooperative nel biennio a livello politico-istituzionale ci limitiamo a
ricordare quelli riservati al mondo della cooperazione e pertanto frutto del lavoro svolto dalle associazioni di rappresen-
tanza:
• l’entrata in vigore della legge 327/2000 sulle gare d’appalto che stabilisce parametri certi nella valutazione delle offerte
(gli enti appaltanti, nell’affidamento di lavori pubblici, di servizio e di forniture devono tener conto del costo del lavoro
e della sicurezza e delle norme in materia previdenziale ed assistenziale) e la partecipazione di ConfCooperative all’Osser-
vatorio regionale sulle cooperative sociali per il monitoraggio dell’andamento delle gare d’appalto;
• la legge quadro sull’assistenza Legge 328/2000, che prevede il coinvolgimento diretto del terzo settore, di cui la coopera-
zione sociale è parte attiva, nell’erogazione di servizi;
• l’approvazione della nuova Legge Marcora, importante strumento di finanziamento per la cooperazione, mancante dal
1997 e finalmente ripristinata dal Parlamento sotto le pressione di ConfCooperative, nei suoi due strumenti finanziari (il
Foncooper e il Fondo Speciale per la salvaguardia dell’occupazione) e l’impegno per l’orientamento delle risorse conflu-
ite nel Fondo Unico Regionale;
• le attività di rinnovo dei CCNL di settore (Imprese Cooperative di pulizia/multiservice e Imprese Cooperative di vigi-
lanza, per la parte normativa e Consumo e distribuzione, Agroalimentare e Metalmeccanico, per quella economica);
• lo sviluppo e la promozione dei Fondi di Pensione Integrativi della Cooperazione (COOPERLAVORO, PREVICOOPER
e FILCOOP), per una maggiore diffusione della Previdenza Complementare presso le cooperative;
• l’inserimento delle cooperative edilizie tra i soggetti fruenti dell’agevolazione IRPEF in caso di interventi di recupero
riguardanti interi fabbricati, eseguiti entro il 31 dicembre 2002, con successiva assegnazione dell’immobile ai soci entro il
30 giugno 2003;
• l’esenzione per le cooperative sociali lombarde (in quanto ONLUS), a partire dal 1° gennaio 2002, dal pagamento
dell’IRAP e della tassa automobilistica regionale, per i veicoli dei quali risultino proprietarie;
• l’attivazione della legge regionale 2/99 che prevede nuove possibilità di accesso al credito agevolato per le cooperative
sociali, per la quale Confcooperfidi Lombardia ha stipulato un’apposita convenzione;
• lo studio per la creazione di un Centro di assistenza tecnica al settore commerciale con lo scopo di fornire servizi tecnici
e commerciali alle cooperative di consumo;
• l’attivazione della convenzione con Finlombarda per consentire ai confidi cooperativi di offrire garanzie alle cooperati-
ve sociali finanziate dalla legge regionale 16/93 e la modifica delle modalità di accesso al finanziamento della stessa legge
(con la procedura a sportello e innalzamento dell’importo massimo concedibile a 350 milioni).

Ragione di tale impegno è la
convinzione che una più ap-
profondita conoscenza della
formula cooperativa, ed in
particolare degli ideali e dei
principi che la caratterizzano,
possa favorire la riqualifica-
zione dell’immagine della co-
operazione nel territorio e di
conseguenza avvantaggiare gli
operatori del settore e favori-
re la nascita di nuove realtà.

Il riquadro presentato in que-
sta pagina evidenzia i princi-
pali risultati raggiunti dalla
cooperazione grazie all’azione
e all’impegno di ConfCoope-
rative.

ConfCooperative a
Como: i servizi agli
associati

Nell’ultimo biennio ConfCo-
operative ha significativamen-
te potenziato la gamma dei
propri servizi ed è oggi in gra-
do di coprire a 360 gradi le
molteplici esigenze delle asso-
ciate.
Tale successo è stato possibile
solo attraverso la costruzione
di una rete Confederale di sog-
getti professionalmente spe-

cializzati nella soluzione di
specifiche problematiche: la
formazione (Elabora e Ireco-
op Lombardia) i finanziamen-
ti (Confcooperfidi e Fondo-
sviluppo), la certificazione dei
bilanci (Revisionitalia Spa), la
gestione della domanda e of-
ferta di Lavoro (Emporio dei
Lavori  ed Obiettivo Lavoro).
Laddove ConfCooperative
non ha avuto la possibilità di
presidiare direttamente il ser-
vizio ha ricercato l’accordo
con i principali fornitori pre-
senti sul mercato.
Tra le convenzioni già attive
segnaliamo quelle per la tele-
fonia mobile, la certificazione
di qualità, la fornitura di buo-
ni pasto e di licenze informa-
tiche a prezzi vantaggiosi per
gli associati.
L’assistenza amministrativa e
fiscale, legislativa e societaria,
finanziaria e creditizia è stata
garantita a Como  dal Consor-
zio Eureka, Servizi alla coope-
razione e al terzo settore - so-
cietà alla cui costituzione han-
no partecipato le rappresen-
tanze comasche di Acli e Cisl.
Dopo i primi anni di rodag-
gio, oggi il Consorzio è in gra-
do di superare la semplice lo-
gica degli adempimenti for-

nendo risposte di qualità ed
elevata professionalità su tut-
te le tematiche di interesse per
il mondo della cooperazione.
La strategia di successo del
Consorzio si basa sulla scelta
di usufruire della collabora-
zione di operatori esterni a
supporto dell’attività consor-
tile; operatori scelti in base alla
loro competenza in relazione
alle molteplici materie di in-
teresse per il mondo della co-
operazione.
Un successo testimoniato dal-
la crescita registrata dal Con-
sorzio Eureka in questi anni,
dai suoi servizi e dalle sue
competenze professionali.
Una crescita ed un apprezza-
mento per i quali disponiamo
di numerosi riscontri.
Il crescente numero di adesio-
ni anzitutto. Al Consorzio ed
all’Unione di Como di
ConfCooperative.
I rilevanti apprezzamenti
esterni che ci pervengono da
professionisti ed organismi
istituzionali.
Il costante allargamento delle
competenze tecniche e profes-
sionali interne.
Da ultimo, le importanti col-
laborazioni avviate con Fon-
do Sviluppo Spa, Irecoop
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Lombardia e la Camera di
Commercio di Como.
I positivi riconoscimenti otte-
nuti dalla Regione Lombardia,
che ha recentemente delibera-
to nuovi importanti sostegni
all’attività consortile, preve-
dendo anche negli anni 2001
e 2002, l’erogazione di un ul-
teriore contributo a valere sul-
la legge di sostegno alle strut-
ture di servizio alle piccole e
medie imprese.
E insieme a tutto questo, i po-
sitivi risultati economici con-
seguiti.
Importanti perché raggiunti
in un contesto di manteni-
mento delle tariffe per i servi-
zi offerti ai medesimi livelli di
quelle praticate nell’esercizio
precedente.
Risultati economici che ci
hanno permesso di delibera-
re, nell’Assemblea dei Soci te-
nutasi lo scorso 30 giugno,
l’attribuzione ai soci di un ri-
storno economico di parte
degli utili conseguiti.
Obiettivo per il prossimo bi-
ennio è il potenziamento del
ricorso alla tecnologia infor-
matica nell’erogazione dei ser-
vizi attraverso il collegamen-
to diretto per via telematica
delle principali società con gli
uffici del Consorzio. Tale pro-
getto verrà realizzato grazie al
finanziamento della Regione
Lombardia ai sensi della Leg-
ge Regionale 35/1996.
Tra i servizi di qualità erogati
dal Consorzio un breve accen-
no spetta all’assistenza offerta
agli enti no profit diversi dalle
cooperative: fondazioni, asso-
ciazioni e comitati.
La competenza del Consorzio
in tale settore è confermata dal
rinnovo della convenzione, or-
mai giunta al suo quarto anno,
tra il Consorzio Eureka e il
Centro servizi per il volonta-
riato comasco per la gestione
di servizi di consulenza con-
tabile, fiscale e amministrati-
va alle associazioni, alle orga-
nizzazioni di volontariato e
alle Onlus.

La formazione e
l’informazione agli
associati

L’Unione di Como di ConfCo-
operative ha scelto di investi-

re in modo particolare le pro-
prie energie nella formazione
dei cooperatori.
A tale fine il Consorzio Eureka
ha elaborato alcuni progetti
che sono stati finanziati dalla
Regione Lombardia (FSE Ob.
3 Misura D1 e Legge 236/
1993) e realizzati in Associa-
zione Temporanea di Scopo
tra Enaip Lombardia, capofi-
la, ConfCooperative, Consor-
zio Eureka, Irecoop Lombar-
dia e Ial Lombardia, che pre-
vede la realizzazione nel 2002
di 68 corsi di formazione, per
complessive 2600 ore, e il
coinvolgimento di oltre 600
operatori.
Particolare attenzione è stata
rivolta in questi anni al poten-
ziamento dell’attività di co-
municazione e informazione
con le associate e con l’ester-
no.
Tra le pubblicazioni periodi-
che ricordiamo: Italia Coope-
rativa, notiziario nazionale,
ConfCooperative Lombardia,
notiziario della cooperazione
lombarda e il mensile !eureka
news!.
L’informazione tempestiva
alle associate è garantita dal
servizio !eureka news! on line
servizio di aggiornamento
sulle principali tematiche di
interesse cooperativo.
Fiore all’occhiello dell’Unio-
ne a partire dal mese di feb-
braio sarà il nuovo sito
www.confcooperative.eurekaco
mo.it, spazio di promozione,
informazione e erogazione di
servizi condiviso da tutte le
strutture operative e settoria-
le di cui l’Unione dispone.
Negli ultimi anni si è svilup-
pata un’interessante attività
editoriale a firma dell’Unione
di Como e realizzata grazie al
valido contributo del Consor-
zio Eureka:
• il manuale “Cooperare a
Como”, realizzato dalla Came-
ra di Commercio di Como in
collaborazione con Legacoop
e ConfCooperative;
• il “Primo rapporto sulla co-
operazione sociale a Como –
2002” realizzato da ConfCo-
operative;

Numerose le iniziative di ap-
profondimento realizzate nel
biennio nella formula semi-
nariale o di convegno tra le

quali ricordiamo solo le più
significative:
• la presentazione del proto-
collo di intesa tra Regione
Lombardia, Anci, Organizza-
zioni sindacali e organizzazio-
ni di rappresentanza del mo-
vimento cooperativo per la
partecipazione ad appalti
pubblici;
• la presentazione della nuo-
va normativa sul socio lavo-
ratore a pochi giorni dalla sua
pubblicazione
Anche i temi oggetto di dibat-
tito in occasione dell’Assem-
blea odierna (il ruolo della co-
operazione sociale all’interno
delle politiche sociali degli
enti pubblici; il futuro della
cooperazione alla luce della
nuova normativa sul diritto
societario; la celebrazione dei
dieci anni di vita della norma-
tiva nazionale sulla coopera-
zione sociale) dimostrano la
capacità di ConfCooperative
di concentrare i propri sforzi
e le proprie energie sui temi
di maggiore rilevanza per la
cooperazione senza perdere di
vista il valore storico del-
l’esperienza maturata negli
anni dai cooperatori.

La rete delle alleanze
sul territorio

ConfCooperative negli ultimi
anni ha rafforzato le alleanze
nel territorio comasco con gli
altri soggetti politici, associa-
tivi e sindacali, operatori le-
gati, a vario titolo, con il mon-
do della cooperazione.
L’aggregazione più ampia ri-
mane ancora l’esperienza del
Forum del Terzo Settore al-
l’interno del quale ConfCoo-
perative intende investire
nuove energie per il futuro, a
partire dalla necessità di raf-
forzare il peso della coopera-
zione sociale all’interno di tale
contesto organizzativo.
A fianco a tale presenza,
l’Unione ha scelto di intrec-
ciare la propria azione e qua-
lificarla all’interno di un ro-
busto quadro di alleanze po-
litiche, lungo due direzioni
principali.
In primo luogo, il rapporto
positivo e di profonda colla-
borazione sviluppato con Le-
gaCoop, nella convinzione

che le “ragioni della coopera-
zione” possano e debbano es-
sere difese e promosse con-
giuntamente dalle principali
Associazioni di Rappresen-
tanza.
Un rapporto positivo e un
tentativo di lavoro comune
sempre più stringente in que-
sti anni, anche se non manca-
no le “fatiche” tipiche dei mo-
menti in cui emergono posi-
zioni e scelte diverse, frutto a
volte di visioni differenti del
movimento cooperativo e
delle strategie di politica coo-
perativa più in generale.
Nello stesso tempo, partico-
larmente proficua e stringen-
te si è rivelata la collaborazio-
ne con le strutture provincia-
li di Acli e Cisl, dalla cui alle-
anza a livello locale è scaturi-
to il successo del Consorzio
Eureka e, più in generale, il ri-
lancio politico ed organizza-
tivo dell’Unione di Como.
Significativo lo scambio con la
Compagnia delle Opere la cui
collaborazione ha favorito lo
sviluppo di iniziative a soste-
gno della promozione di nuo-
va occupazione.
La partecipazione a livello re-
gionale alla Fondazione Em-
porio dei Lavori e la costitu-
zione anche a Como di una
struttura associativa che vede
ConfCooperative impegnata
con le tre organizzazioni cita-
te sul terreno delle politiche
attive per il lavoro, sono la te-
stimonianza di una scelta di
alleanza profonda tra le nostre
organizzazioni, una alleanza
che è capace di andare oltre il
piano delle posizioni politico-
culturali per tradursi in stra-
tegie comuni su ambiti speci-
fici, scelte operative, struttu-
re societarie ed operative co-
muni.
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nella considerevole crescita
della nostra base associativa.
I dati che proponiamo mo-
strano con evidenza questo fe-
nomeno.
Sono dati che tengono ovvia-
mente conto del fatto che nel
corso del mese di luglio 2001
è stata formalmente costituita
– in accordo con le scelte con-
gressuali - l’Unione provincia-
le di Lecco di ConfCooperati-
ve, con la conseguente migra-
zione verso tale Unione delle
società con sede legale nella
provincia lecchese.
Confrontando i dati dell’anno
2001 con quelli del biennio
2000 e 1999 riferiti, ovviamen-
te, unicamente alle società co-
operative della provincia di
Como, la crescita della base as-
sociativa e della rappresentan-
za risultano evidenti.
In un biennio le nuove adesio-
ni hanno costituito il 33 % de-
gli aderenti, con una crescita
complessiva della base asso-
ciativa del 24 %, al netto delle
mancate adesioni per recesso
o scioglimento delle società.

La dinamica dell’evoluzione
settoriale delle nuove adesio-
ni mostra con evidenza il le-
game stringente tra le strate-
gie imprenditoriali e politiche
dell’Unione e la risposta delle
cooperative del territorio in
termini di adesione.
La dinamica della cooperazio-
ne sociale al riguardo è evi-
dentissima: la costituzione ed

il rilancio del settore si sono
tradotte in un raddoppio del
numero delle cooperative ade-
renti all’Unione.
Oggi rappresentiamo un siste-
ma che sul territorio comasco
non è sicuramente marginale:
un sistema che aggrega oltre
24.000 soci, raccolti attorno ad
un sistema imprenditoriale
che nell’anno 2000 ha realiz-
zato (al netto dei settori della
cooperazione di abitazione e
del credito) un fatturato supe-
riore ai 70 miliardi e che offre
lavoro ad oltre 1400 addetti.
La crescita organizzativa di
questi anni, però, evidenzia
maggiormente nuove sfide
ancora tutte aperte, propone
nuove strategie da perseguire
nell’immediato futuro.
In primo luogo, la necessità di
accrescere ulteriormente la
qualità della vita associativa e
la partecipazione degli asso-
ciati alla vita di ConfCoope-
rative.
La costituzione e la promozio-
ne degli organismi di settore
(le Federazioni nel linguaggio
organizzativo di ConfCoope-
rative) avviata con il rilancio
di Federsolidarietà (per la cui
azione rimandiamo all’inter-
vista alla Presidente pubblica-
ta a parte) dovrà ulteriormen-
te articolarsi nell’immediato
futuro, sia nel senso della co-
stituzione di altri organismi
settoriali (consumo ed abita-
zione) che nella qualificazio-
ne crescente della loro azione.

In secondo luogo, è decisivo
ampliare ulteriormente la
gamma delle strutture di svi-
luppo imprenditoriale al ser-
vizio delle imprese associate.
Lo sviluppo del sistema coo-
perativo comasco richiede, a
fianco del Consorzio Eureka,
lo sviluppo e la qualificazione
di imprese consortili “settoria-
li” capaci di rispondere alle
domande specifiche delle im-
prese aderenti, accompagnan-
done i percorsi di sviluppo
qualitativo e dimensionale. In
questo senso è stato recente-
mente costituito il Consorzio
Sol.Co che attualmente aggre-
ga 16 cooperative sociali ade-
renti (si veda l’articolo pubbli-
cato a parte) e, nell’immedia-
to futuro l’Unione dovrà riu-
scire a dar vita ad esperienze
analoghe rivolte alle imprese
edilizie.
Una rete di Consorzi che, in-
tegrandosi direttamente con le
strutture promosse dalla rete
nazionale e regionale di Con-
fCooperative, qualifichino ul-
teriormente e accompagnino
lo sviluppo imprenditoriale
delle Cooperative aderenti.
Infine, e forse soprattutto, la
qualificazione dell’attività del-
l’Unione passerà soprattutto
dalla capacità di accrescere la
partecipazione e la condivisio-
ne della vita associativa di un
numero crescente di coopera-
tori, amministratori o quadri
dirigenti delle nostre imprese
associate.

Le Cooperative aderenti
Aderenti 1999  Variazioni 2000  Aderenti 2000  Variazioni 2001 Aderenti 2001

SETTORI A % B C A % B C A %
consumo 44 44,00% - 1 4 37,39% - - 43 34,68%
produzione lavoro 9 9,00% 1 - 10 8,70% 4 2 12 9,68%
agroalimentare/latterie 4 4,00% - - 4 3,48% - - 4 3,23%
abitazione 19 19,00% 7 3 23 20,00% - 1 22 17,74%
cultura turismo
tempo libero 4 4,00% - - 4 3,48% - - 4 3,23%
pesca - 0,00% - - - 0,00% - - - 0,00%
solidarietà sociale 15 15,00% 11 - 26 22,61% 10 2 34 27,42%
banche credito 3 3,00% - - 3 2,61% - - 3 2,42%
mutue 2 2,00% - - 2 1,74% - - 2 1,61%
TOTALI 100 19 4 115 14 5 124

A = SOCIETÀ ADERENTI

B = NUOVE ADESIONI

C = RECESSI

Nota: I dati si riferiscono anche per gli anni 2000 e 1999 alle sole cooperative della provincia di Como.

Il bilancio organizzativo:
i numeri dell’Unione di
Como

Un’attività intensa, quindi,
quella di questi anni che pre-
sentiamo oggi agli associati ed
all’assemblea.
Un’attività che ha saputo co-
niugare innovazione organiz-
zativa sul terreno dei servizi e
delle iniziative di supporto agli
associati e capacità di accre-
scere la presenza e la visibilità
politica dell’Unione sul terri-
torio comasco.
Il risultato è quello di
un’Unione sicuramente più
“centrale”  rispetto al recente
passato e, insieme, più aperta
e ricettiva alle istanze delle
cooperative associate.
Un rilancio rilevante, che ha
avuto un immediato effetto

○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○
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La crescita della base associativa
Aderenti anno 1999  100
Nuove Adesioni anno 2000 19,00%
Recessi anno 2000 -4,00%
Incremento netto base associativa anno 2000 15,00%
Aderenti anno 2000  115
Nuove Adesioni anno 2001 12,17%
Recessi anno 2001 -4,35%
Incremento netto base associativa anno 2001 7,83%
Aderenti anno 2001  124
Nuove Adesioni biennio 2000-2001 33,00%
Recessi biennio 2000-2001 -9,00%
Incremento netto base associativa biennio 2000-2001 24,00%

Nota: I dati si riferiscono anche per gli anni 2000 e 1999 alle sole cooperative della provincia di Como.

La consistenza organizzativa: il fatturato
SETTORI 1999 2000
consumo  11.928.874.000  11.449.897.087
produzione lavoro  10.220.225.000  11.754.638.358
agroalimentare/latterie  873.415.000  709.649.688
abitazione  -  -
cultura turismo tempo libero  2.678.396.000  2.615.717.334
pesca  -  -
solidarietà sociale  31.066.788.000  44.505.920.681
banche credito  -  -
mutue  575.914.000  548.649.399
TOTALI  57.343.612.000  71.584.472.546

Nota: I dati si riferiscono anche per gli anni 2000 e 1999 alle sole cooperative della provincia di Como.

La consistenza organizzativa: gli occupati
SETTORI 1999 2000 2001
consumo  27  22  20
produzione lavoro  184  243  272
agroalimentare/latterie  4  4  4
abitazione  1  1  1
cultura turismo tempo libero  38  45  44
pesca  -  -  -
solidarietà sociale  573  632  681
banche credito  403  417  408
mutue  5  5  5
TOTALI  1.235  1.369  1.435

Nota: I dati si riferiscono anche per gli anni 2000 e 1999 alle sole cooperative della provincia di Como.

La consistenza organizzativa: il numero dei soci
SETTORI 1999 2000 2001
consumo  6.107  6.070  5.938
produzione lavoro  655  692  601
agroalimentare/latterie  419  437  437
abitazione  860  859  799
cultura turismo tempo libero  244  217  213
pesca  -  -  -
solidarietà sociale  1.410  1.624  1.653
banche credito  5.613  5.736  5.841
mutue  9.220  8.942  8.972
TOTALI  24.528  24.577  24.455

Nota: I dati si riferiscono anche per gli anni 2000 e 1999 alle sole cooperative della provincia di Como.
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Quando è venuto il momento
di cominciare a rendere con-
creto il programma, molte
cose ci sono apparse più com-
plesse. Come in un laborato-
rio di tessitura dove c’è un te-
laio, che definisce il tipo di
oggetto che si andrà a realiz-
zare, avevamo il “disegno”, ma
per realizzarlo è stato necessa-
rio strutturare l’ordito, sce-
gliere i filati giusti in armonia
con il prodotto finale, tendere
correttamente la trama, predi-
sporre la prova e, in corso

d’opera, continuare a ridefini-
re il lavoro confrontandosi
con le persone che vi parteci-
pano, per migliorarlo e aggior-
narlo alle nuove esigenze.
Si sa che l’arte del tessere, così
vicina alla storia produttiva
del nostro territorio, è fatico-
sa e trasforma il progetto pen-
sato in un tessuto reale, palpa-
bile testimone di un laborio-
so intreccio di fili, tenuto in-
sieme da una rete. A secondo
del tipo di filo, del modello di
intreccio, della scelta dei colori
con cui si configurerà il dise-
gno, se ne avrà un risultato
oppure un altro.
Oggi siamo nella fase della
consapevolezza di aver oramai
impostato l’ordito e la trama
e di aver avviato un “tessuto”
che diventerà ciò che insieme
sceglieremo di realizzare, con-
tinuando a credere che potrà
essere un’opera sempre in-
completa, poiché si apre al fu-
turo senza un punto di finitu-
ra. È prescritta solo la conti-
nuità creativa per essere “tes-
sitori” dello sviluppo locale.

Come si fa, “creata la tra-
ma”, a svolgere realmen-
te un’azione socialmente
utile?
Il dialogo sociale è un’Arte,
come la realizzazione del tipo
di tessuto sociale di un terri-
torio. La consapevolezza che
lavorare sui problemi del so-
ciale significa creare reti, part-

Tessere l’ordito
della realtà sociale

Il primo obiettivo di Federsolidarietà, “tessere l’ordito”, appare rag-
giunto. Abbiamo chiesto ad  Annamaria Bianchi Cesareo, presidente
provinciale di FederSolidarietà, di illustrarci difficoltà e prospettive
a due anni dall’avvio del progetto

Q
uali difficoltà avete in-
contrato nell’attuazione
del progetto di Federso-
liadarietà? Cosa è stato
necessario fare per passa-
re dalla teoria alla concre-
ta attuazione di un’inizia-
tiva di promozione socia-
le del territorio?
Le finalità del settore e il pia-
no di lavoro quadriennale a
cui abbiamo iniziato a lavora-
re si presentavano come un
progetto teorico, con fasi di
sviluppo prevedibili.

Federsolidarietà
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nership, alleanze inedite, ma
anche luoghi in cui si possano
promuovere conoscenze col-
lettive e realizzare lo scambio
strategico di comunicazioni,
ha favorito i momenti di ascol-
to e la ricerca tra operatori. Si
è cercato infatti di uscire dai
tradizionali recinti per strut-
turare un ampio laboratorio
di relazioni.

Quale struttura e quali in-
terventi sono stati realiz-
zati?
All’interno della sede provin-
ciale di ConfCooperative ab-
biamo attivato un Ufficio ope-
rativo in grado di raccogliere
le domande delle Cooperati-
ve Sociali associate e di indi-
rizzarle ai diversi servizi di-
sponibili. La mappatura del
territorio provinciale ha favo-
rito la realizzazione di un qua-
dro delle reali disponibilità di
servizi alla persona offerti sul
territorio. In questi due anni
si è fatto molto per far cono-
scere il settore e il suo signifi-
cato di rappresentanza alle
istituzioni e a tutte quelle
agenzie di scambio sociale che
intrecciano esperienze cultu-
rali e di lavoro con il mondo
della Cooperazione Sociale. Si
è rivolta grande attenzione alla
formazione scolastica locale e
si sono allacciati i fili per co-
ordinare i tirocini, finalizzan-
doli alla preparazione delle
generazioni che intendono re-
alizzarsi professionalmente
nel campo sociale.
Inoltre, si sono sviluppati i rap-
porti con il Consiglio Regiona-
le di Federsolidarietà ed è nata
una proficua collaborazione
con gli altri settori provinciali
di Federsolidarietà, permetten-
doci di mettere in comune
esperienze che, se pur diverse

per caratteristiche contestuali,
ci hanno orientato in alcune
importanti scelte, come per
esempio la Piattaforma sinda-
cale, le convenzioni con le Am-
ministrazioni provinciali e le
politiche attive del lavoro.
La virtuosa esperienza del
Progetto Rilavoro, svolto da
alcune delle cooperative iscrit-
te, ha portato al settore un
importante occasione di espe-
rienza, dalla quale si potran-
no avviare migliori e realisti-
che occasioni di inserimento
lavorativo.
Si segnala anche la positività
del bilancio quantitativo del-
l’azione con l’iscrizione di 21
nuove Imprese Sociali, che ha
portato il gruppo aderente a
34 società.
Il volonteroso impegno di
molti ha permesso inoltre la
costituzione di un unico Con-
sorzio delle Cooperative So-
ciali del nostro territorio, qua-
le strumento di sviluppo im-
prenditoriale integrato al-
l’azione di rappresentanza
politica espressa da Federsoli-
darietà. Ne derivano numerosi
vantaggi, come l’entrata nella
rete CGM che offre occasioni
d’importante crescita cultura-
le, specifica dell’Impresa So-
ciale, e sostiene attraverso la
sua azione nazionale ed euro-
pea i percorsi emancipativi
delle Cooperative.
Voglio anche mettere in luce
il lavoro svolto nella gestione
e il coordinamento dei giova-
ni in Servizio Civile obbliga-
torio. Tale attività ha assorbi-
to molte risorse, ma si sono
arginati i disagi conseguenti
ad una serie di problematiche
legate alle normative di legge
ed ai successivi orientamenti
nazionali. Inoltre, con l’avven-
to del Servizio Civile Volonta-

rio sono stati predisposti cin-
que progetti territoriali di ac-
coglienza e, per accettare le
domande, occorre soltanto
aspettare il benestare del Mi-
nistero. Ma la campagna d’in-
formazione per sensibilizzare
i giovani a partecipare ai no-
stri progetti è già partita.

Se gli obbiettivi posti nel
piano d’attività sono stati
raggiunti ora è forse il
momento di osare di più.
Come fare nuovo welfare?
Il programma del 2002 preve-
de di dare continuità alle azio-
ni avviate e di svilupparle at-
traverso l’apporto comune di
risorse e competenze. Oggi
che il nostro “tessuto” ha con-
figurato la sua trama possia-
mo pensare di investire sulle
idee e puntare su fantasia e
creatività.
Forse le Imprese Sociali sono
di fronte a una svolta della loro
storia appassionante: si è av-
viata una nuova sensibilità per
i processi di auto-organizza-
zione e mutualità, ci si muove
nella logica del progetto loca-
le e dello sviluppo del capitale
sociale.

Federsolidarietà

Il nostro paese si sta avviando
verso una fase di riforma or-
ganica dell’assistenza ed è ne-
cessario che la cooperazione
sociale partecipi attivamente
al modello di welfare.
Federsolidarietà, sostiene scel-
te basate su un chiaro e deciso
orientamento alla sussidiarie-
tà e un corrispondente siste-
ma di regole, che definiscono
ruoli e rapporti dei protago-
nisti del welfare.
La sussidiarietà concreta si
costruisce attraverso un mer-
cato sociale regolato, in cui sia
promosso il protagonismo
delle comunità locali, che va-
lorizzi la propria capacità di
comunicare, di riconoscere i
propri problemi e di mobili-
tarsi per risolverli.
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co di Federsolidarietà,  che
pertanto dovrà rappresentare
il riferimento fondamentale,
in termini di declinazione in
azioni concrete di questi valori
fondanti, sia nelle azioni con-
sortili che nelle strategie di
sviluppo delle cooperative. Ci
pare importante ricordare
questi principi, perché laddo-
ve hanno trovato piena appli-
cazione, hanno rappresentato
il differenziale positivo che ha
decretato il successo delle co-
operative di solidarietà, rispet-
to ad altre forma di coopera-
zione più orientata ad una tra-
dizione “lavorista”:
• piccole dimensioni;
• territorialità;
• specializzazione;
• porte aperte;
• multistakeholder;

• collaborazione e integrazio-
ne tra cooperative;
• democraticità.
Questi principi d’altra parte
sono la declinazione operati-
va di quanto contenuto all’art.
1 della Legge 381/91, ovvero
l’orientamento delle azioni
delle cooperative sociali alla
“comunità”, che si affianca alla
tradizionale missione mutuali-
stica delle cooperative.
Le nostre quindi devono essere
imprese fondate su una doppia
catena del valore, quello econo-
mico e quello sociale, cosa non
semplice da conciliare.
Imprese sociali che produco-
no ricchezza non solo econo-
mica, ma anche umana e so-
ciale e soprattutto ricchezza
che deve essere esternalizzata
e destinata al territorio.
Questo passaggio logico intro-
duce con forza l’altro grande
punto di incontro delle espe-
rienze locali che hanno dato
vita a Sol.Co. Como, ovvero la
consapevolezza che nella no-
stra cooperazione sociale la
mutualità deve fare spazio al
concetto di solidarietà, attra-
verso una definizione della
mission chiara e attraverso una
messa in atto di azioni im-
prenditoriali trasparenti.

Se analizziamo attentamente i
principi del Codice Etico in
chiave di impresa, appare evi-
dente la contraddizione con le
regole normali delle imprese
“for profit”; ci soffermiamo
però sul primo dei principi, for-
se su quello più noto e più con-
traddittorio in termini di im-
presa, le piccole dimensioni.

Eticamente consorziate
ALBERTO LEONI

Unita dall’adozione di un unico codice etico, l’Unione delle Cooperative sociali produce
ricchezza non solo economica ma anche umana e sociale

L
a struttura consortile altro
non è infatti che il più poten-
te strumento di azione strate-
gico/imprenditoriale delle
cooperative sociali socie di un
territorio definito, all’interno
del quale si programmano e si
realizzano le politiche di svi-
luppo sociale dei territori.
È evidente che un consorzio
territoriale per esprimere al
meglio le sue potenzialità,
deve necessariamente sapersi
collocare all’interno dei pro-
cessi di programmazione po-
litico sindacale di una Centra-
le cooperativa, come riferi-
mento e garanzia di compi-
mento delle reciproche mis-
sion.
Sol.Co. Como, dopo un lungo
percorso di riflessione ha scel-
to ConfCooperative e Feder-
solidarietà, come naturale am-
bito di riferimento politico
della propria azione impren-
ditoriale, confermando così
una consolidata realtà nazio-
nale che vede la cooperazione
di solidarietà sociale più rile-
vante, storicamente connessa
e parte integrante dell’espe-
rienza di ConfCooperative.

Sol.Co. Como nasce dall’unio-
ne di più esperienze consoli-
date sul nostro territorio, che
finalmente hanno deciso di
dare vita ad una esperienza
unitaria, superando divisioni
e diversità che non avevano
più motivo di esistere in un
contesto generale in grande
trasformazione politica, legi-
slativa, culturale ed economi-
ca, dentro il quale gli spazi per
singole esperienze, anche ec-
cellenti, si stanno riducendo
sia in termini di sopravviven-
za, ma anche di senso profon-
do dell’essere.

Il punto di incontro ed il co-
mune denominatore delle sin-
gole esperienze che hanno
dato vita al consorzio, è stato
la condivisione del Codice Eti-
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Questo principio contiene in
sé la implicita necessità di or-
ganizzarsi in consorzi, spazi
dentro i quali si recupera
quanto di positivo (e per al-
cuni versi necessario) la gran-
de dimensione porta all’im-
presa, sia in termini di mag-
giori  potenzialità, che di effi-
cacia e di efficienza.
Al consorzio si giunge quando
il livello di maturità delle sin-
gole cooperative sociali accre-
sce e con esso accresce la con-
sapevolezza che le azioni isola-
te sono destinate a soccombe-
re e la loro capacità di modifi-
care il contesto sociale è tanto
maggiore quanto maggiore è la
loro integrazione con altre pic-
cole azioni locali. Il concetto
che la somma è maggiore delle
singole parti non è retorica, ma
è un dato di fatto sperimenta-
to a lungo in molte aree della
nostra nazione.

Molte sarebbero le cose da ag-
giungere all’analisi delle mo-
tivazioni che hanno reso pos-
sibile la realizzazione di
Sol.Co Como, ma crediamo
più opportuno in questo mo-
mento dipingere i contorni
del lavoro che il consorzio si
prefigge di svolgere.
Riprendiamo perciò il tema
delle trasformazioni epocali
che stiamo attraversando, che
per quanto concerne il nostro
settore derivano sostanzial-
mente dalla crisi del welfare
state, che stiamo attraversan-
do.
Le risposte che la nuova legi-
slazione sulla materia sta pro-
ducendo, vanno verso una

“privatizzazione” dei servizi di
sicurezza sociale (o sanitari),
affidando al “mercato” le fun-
zioni di regolazione prima af-
fidate alla programmazione
pubblica.
Il doppio binario che di fatto
inizia a concretizzarsi, quello
cioè di un settore privato “for
profit”, alternativo al pubbli-
co, crea una sostanziale forbi-
ce tra i due comparti, dentro
la quale la partecipazione dei
cittadini, la sussidiarietà, non
hanno spazi di espressione.
È nostra convinzione che il
terzo settore e nello specifico
la cooperazione sociale abbia
invece le caratteristiche gene-
tiche per realizzare una nuo-
va forma di welfare mix inno-
vativo e sicuramente capace di
rispondere ai bisogni di sicu-
rezza sociale attraverso la pro-
pria capacità di attivare mec-
canismi produttivi e allocati-
vi, sostanzialmente diversi da
quelli dello Stato a della im-
presa tradizionale.
Una forma di welfare dove
l’offerta di servizi non è più
solo pubblica, ma in autono-
mia è prodotta da più soggetti
del privato sociale e dove la
domanda e quindi le risorse,
sono espresse da una moltepli-
cità di soggetti: il pubblico, i
privati cittadini ed altre forme
organizzative quali fondazio-
ni, associazioni, ecc..
Un modello quindi svincola-
to dal tradizionale ruolo di
uno Stato che gestisce le risor-
se e un privato, sociale e non,
che le usa, ma che si apre a
ruoli diversi, attiva risorse di-
versificate e si connette forte-

mente ai bisogni dei cittadini,
rendendoli attori primari.

Questo nuovo modello di wel-
fare, porterebbe innumerevo-
li vantaggi, alcuni dei quali
evidenti:
-maggiore aderenza alla do-
manda sociale (capacità di es-
sere parte dei territori)
-maggiore sostenibilità (atti-
vazione di risorse più ampie
delle sole economiche)
-maggiore responsabilizzazio-
ne della società civile (parte-
cipazione alla gestione degli
stakeholders)

All’interno di questo disegno
generale, che resta sullo sfon-
do, quelle che seguono sono le
direttrici che il nostro consor-
zio vuole adottare prioritaria-
mente:
-porsi come partner dell’Ente
Pubblico nella interpretazione
dei bisogni della comunità so-
ciale e attivazione delle relati-
ve risposte in una logica di
sussidiarietà e cittadinanza at-
tiva, sia in termini di program-
mazione degli interventi, di
orientamenti delle politiche
sociali e di qualità dei servizi
promossi;
-sperimetare risposte innovati-
ve e “solidali”, cioè capaci di va-
lorizzare e coinvolgere le forze
vive della comunità sociale, sti-
molandola ad “autopromuo-
versi” ed a ricercare forme nuo-
ve ed efficaci di sinergia tra cit-
tadini solidali, secondo criteri
di condivisione ed efficienza e
modelli di effettiva imprendi-
toria sociale;
-ricercare e scommettere, con

fiducia e determinazione, sul-
le sinergie di rete, cercando
sempre più di connettersi e
connettere, a livello di reti lo-
cali e nazionali, sia le imprese
sociali che le varie organizza-
zioni del terzo settore.

Concludo citando un passag-
gio di uno scritto tratto dal
Documento Programmatico
del Consorzio CGM, che ben
sintetizza il pensiero di fondo
a cui la nostra azione si ispira:
“… ogni impresa sociale abita
un piccolo luogo, e attraverso
quel luogo abita il mondo e abi-
tando il mondo lo cambia, e
cambiandolo lo migliora, e mi-
gliorandolo lo riporta nelle
mani dell’uomo che è il nostro
traguardo”.
A tutti noi va l’augurio di sa-
per sempre più scommettere
sulle “risorse deboli” della no-
stra società, per aiutarle a di-
ventare sempre più risorse si-
gnificative e profetiche della
nostra comunità sociale, capa-
ci di  rendere evidenti le con-
traddizioni e di stimolarci a
ricercare il senso più profon-
do e vero della nostra mission
di cittadini solidali.
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L
a rete di strutture operative e relazionali avviate dall’Unione
negli ultimi anni ha così trovato una sintesi ed una qualificata
“vetrina” sul web, capace di esprime e sintetizzare la reale con-
sistenza della proposta di ConfCooperative a Como.
Una “vetrina” che vorremo non rimanesse qualcosa di staccato
dall’operatività e dalla quotidianità del lavoro dell’Unione, delle
sue strutture di servizio tecnico e supporto organizzativo, delle
cooperative aderenti e dei singoli cooperatori.
Il sito è infatti stato pensato e sviluppato eminentemente come
strumento di lavoro, supporto operativo, sintesi in costante evo-
luzione ed insieme traccia di quanto la cooperazione comasca
e le sue strutture associative sono capaci di produrre, realizza-
re, elaborare.

Proprio per questo motivo, e con la convinzione che la rete debba
essere soprattutto un ambiente attraverso il quale sviluppare
soluzioni utili e produttive allo sviluppo delle imprese associa-
te, nella progettazione del sito e nella sua realizzazione abbia-
mo pensato a utenti e “visitatori” molto differenziati tra loro,
offrendo a ciascuno di essi servizi e proposte differenziati.
L’esperienza di questi anni ci dice che sono molte sul territorio
nazionale le persone che si avvicinano con curiosità e interesse
alla cooperazione e al Terzo Settore, magari semplicemente av-
vertendo in essi possibili risposte ai propri bisogni occupazio-
nali o di sviluppo professionale oltrechè strumenti per rispon-
dere a domande sociali di un territorio. Nello stesso tempo,
molte sono le strutture cooperativistiche, associative già avvia-
te che esprimono una domanda di servizi di supporto tecnico-
professionale che non ritrovano sul proprio territorio.
www.confcooperative.eurekacomo.it offre a tutti questi soggetti
– nell’area a navigazione libera e in quella sottoposta a regi-
strazione gratuita – in primo luogo l’intera gamma di servizi
che l’Unione Provinciale di Como di ConfCooperative e le sue
strutture offrono.

Al suo interno, schede informative, comunicati stampa, news,
presentano l’attività istituzionale dell’Unione provinciale e delle
sue articolazioni  settoriali - in particolare Federsolidarietà -, i
servizi offerti dall’ormai consolidato Consorzio Eureka, centro
servizi per cooperative, associazioni ed enti no profit, ed il rin-
novato Consorzio Sol.Co. Como, soggetto a cui spetta il delica-
to compito di sostenere e qualificare l’imprenditoria sociale nel
territorio comasco.

In secondo luogo un unico motore di ricerca consente l’accesso
e la condivisione di tutta la produzione normativa ed interpre-
tativa sulla cooperazione ed il Terzo Settore realizzata in questi
anni dalla struttura professionale del  Consorzio Eureka. Al-
l’interno di queste sezioni del sito sono disponibili, infatti, le
normative di riferimento per la cooperazione ed il Terzo Setto-
re, le novità legislative e le opportunità di sviluppo imprendi-
toriale sono raccolte, presentate ed opportunamente commen-
tate ed approfondite.

L’area più significativa del sito è costituita dalla rete riservata
agli associati alle strutture dell’Unione Provinciale di ConfCo-
operative. Tale spazio costituisce sostanzialmente il canale pri-
vilegiato di messa a disposizione degli aderenti di informazio-
ni, notizie, servizi. Servizi la cui disponibilità attraverso gli stru-
menti telematici è in costante crescita.
A riprova della ferma intenzione di incrementare questo cana-
le di diffusione dell’informazione, abbiamo accolto le soluzio-
ni tecnologiche più avanzate proposte da NetWorkStudio, con-
sulenti dell’information technology del Consorzio.
Tali tecnologie non hanno effetto solo sulla fruibilità da parte
degli utenti in modo diretto, ma soprattutto consentono ampi
spazi e rapidità di aggiornamento dei contenuti.
La stessa struttura logica del sito ha subito modificazioni, con-
ducendo ad un unico punto di partenza per il Consorzio, l’Unio-
ne Provinciale di ConfCooperative e tutte le sue strutture terri-
toriali.

L’impegno per l’adeguamento tecnologico per la realizzazione
del nuovo sito ha trovato spazio anche nell’erogazione dei ser-
vizi diretti agli aderenti, concretizzatasi nel progetto riguardan-
te la fruizione remota delle procedure contabili attraverso la rete,
grazie alla quale un numero crescente di società potrà esprime-
re maggiormente la propria efficacia gestionale consentendo ai
servizi amministrativi e contabili di avvalersi delle situazioni in
tempo reale.

www.confcooperative.eurekacomo.it
Riunite in uno unico “spazio” le strutture operative e settoriali

dell’Unione. Dal 1° febbraio è in linea il nuovo sito dell’Unione provinciale
di Como di ConfCooperative

PAOLO MACOR, LUCIA VILLANI

▼
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F
inalmente la cooperazione comasca può guardare al futuro basandosi su un’analisi della situa-
zione del settore accurata e documentata. Il Primo rapporto sulla cooperazione sociale comasca
prodotto dal Consorzio Eureka con il patrocinio e il contributo della Camera di Commercio di
Como, vuole essere uno strumento per conoscere, promuovere e valorizzare un patrimonio im-
prenditoriale di competenze e valori di cui il nostro territorio è ricco, anche se poco consapevole.
Il Rapporto raccoglie, sistematizza e interpreta le frammentarie informazioni esistenti in mate-
ria di cooperazione sociale per metterle a disposizione di enti ed istituzioni pubbliche e private
che abbiano la necessità di collaborare con imprese sociali per la gestione di servizi, imprendito-
ri sociali da supportare nelle loro funzioni di governo con una più approfondita conoscenza del
sistema cooperativo, cittadini, utenti e volontari che incontrano la cooperazione sociale nelle
loro quotidiane attività.
Fonti del Rapporto sono: la banca dati di ConfCooperative, i dati annualmente raccolti dalla
Regione Lombardia per il mantenimento dell’iscrizione all’Albo delle cooperative sociali, i dati
raccolti dalla Camera di Commercio di Como,
Il rapporto presentato in occasione dell’Assemblea organizzativa dell’Unione provinciale di Como
di ConfCooperative dimostra la significatività del fenomeno cooperative sociali in grado di espri-
mere una ricca dimensione sociale.
Lo studio presenta i dati economici, i dati strutturali con numero e tipologia delle cooperative
sociali, periodo di costituzione, compagine sociale, i dati funzionali esaminati per settore e tipo-
logia di attività, per numero e tipologia degli occupati  con un’analisi dei soggetti svantaggiati
inseriti e la valutazione delle percezioni delle cooperative sociali tra utenti e cittadini.

Uno strumento per cooperare
FRANCESCA PAINI

È in distribuzione il Primo rapporto sulla cooperazione sociale
comasca 2002, un fascicolo di 40 pagine a colori

ricco di dati ed analisi
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